
Vincenzo Emanuele e Aldo Paparo (a cura di), Gli sfidanti al governo. Disincanto, nuovi 
conflitti e diverse strategie dietro il voto del 4 marzo 2018, LUP e CISE, Roma, 2018
ISBN (print) 978-88-68561-31-4 / ISBN (online) 978-88-68561-33-8

A Napoli il M5S supera il 50% con ingressi da 
tutte le direzioni

Aldo Paparo
23 marzo 2018

Le elezioni politiche del 4 marzo a Napoli hanno visto uno straordinario suc-
cesso del M5S. Nel comune partenopeo, i candidati targati Movimento hanno 
raccolto complessivamente oltre il 50% dei voti validi (Tab. 1). Confrontando 
questo dato con quello del 2013, l’avanzata del M5S appare davvero incredibile: 
ha più che raddoppiato il proprio risultato elettorale, sia in termini percentuali 
sui voti validi, sia nei valori assoluti.

Si tratta, peraltro, di un risultato particolarmente eclatante in quanto inatteso 
alla luce anche dei più recenti risultati elettorali nel capoluogo campano, che non 
avevano mostrato una crescita del Movimento dopo il 2013, quanto il progressi-
vo rafforzamento della leadership del sindaco De Magistris (Cataldi, Emanuele e 
Paparo 2012). È vero che alle Europee del 2014 il Movimento era cresciuto a Na-
poli di un paio di punti rispetto alle politiche, contrariamente a quanto avvenuto 
nel resto del paese. Ma dopo di allora non era apparso affatto brillante né alle 
regionali del 2015 (Borghese e Mezzio 2015), né alle comunali dell’anno seguen-
te (Cataldi e Paparo 2016). In nessuno dei due casi, il Movimento era riuscito a 
piazzarsi fra i primi due, penalizzato forse anche dalla competizione maggiorita-
ria per l’elezione del vertice del governo (regionale e comunale). Alle comunali di 
due anni fa, il suo candidato era addirittura giunto quarto, con meno del 10% 
dei voti (Paparo e Cataldi 2016).

La presenza dell’enfant du pays  Luigi Di Maio come candidato al governo 
del paese può avere giocato un ruolo nel determinare un così marcata avanza-
ta del partito da lui guidato. Non dobbiamo dimenticare come la presenza di 
Di Maio come capo politico del Movimento abbia rappresentato la prima volta 
di un meridionale candidato (seppur indirettamente) alla guida del governo per 
una delle forze competitive per la vittoria da quando, nel 1994, si è inaugurata 
la stagione dell’investitura popolare a Palazzo Chigi per il capo della coalizione 
vincente le elezioni. Nel centrodestra il candidato è stato sempre il milanese Ber-
lusconi, fino a questo 2018 quando è stato sostituito dal concittadino Salvini e 
dai romani Tajani e Meloni quali potenziali premier. Nel centrosinistra si sono 
succeduti Occhetto (Torino), Prodi (Bologna), Rutelli (Roma), Veltroni (Roma), 
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e Bersani (provincia di Piacenza). Nel 2013, quando si incrinò il bipolarismo, il 
M5S aveva il genovese Beppe Grillo come capo della coalizione, e a completare 
il quadro c’era il milanese Monti. Nessuno, dunque, a sud di Roma. Fino a Di 
Maio. Si tratta di un elemento che forse non è stato messo sufficientemente in 
risalto nell’interpretazione dell’eccezionale risultato elettorale conseguito al Sud 
dal M5S (D’Alimonte in questo volume) – non a caso, forse, con il proprio risul-
tato migliore proprio in Campania (il 49,8%). A conferma della notevole parteci-
pazione dell’elettorato napoletano alle sorti di queste elezioni politiche possiamo 
leggere un altro dato sorprendente mostrato dalla Tabella 1: l’aumento (seppur 
minimo) dell’affluenza, che passa dal 60,1% del ’13 al 60,5%.

Di fronte a questa irresistibile avanzata del Movimento, tutte le altre forze politi-
che fanno registrare un arretramento. Il centrodestra, che cinque anni fa era prima 

Tab. 1 – Risultati elettorali a Napoli, 2013 e 2018 

Partiti (e coalizioni)

Politiche 2013

 

Politiche 2018

Voti % Voti %

RC 2013, LeU 2018 16.606 3,7   14.648 3,3
           
PD 112.611 25,0   62.528 14,7
SEL 20.871 4,6      
Altri centrosinistra 1.597 0,4   10.633 2,5
Coalizione centrosinistra 135.079 30,0   76.162 17,2
           
Coalizione Monti 40.783 9,1      
           
PDL 2013, FI 2018 112.618 25,0   69.943 16,4
Lega 637 0,1   11.028 2,6
FDI 9.032 2,0   11.944 2,8
Altri centrodestra 14.299 3,2   4.083 1,0
Coalizione centrodestra 136.586 30,3   98.349 22,3
           
M5S 110.570 24,6   232.649 52,7
           
Altri 10.748 2,4   20.037 4,5
           
Totale voti validi 450.372 100   441.845 100
Elettori 771.619     746.750  
Votanti 463.742 60,1   451.924 60,5

https://cise.luiss.it/cise/wp-content/uploads/2018/09/DCISE11_2-4.pdf
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coalizione nel comune di Napoli, con un vantaggio davvero minimo sul centrosini-
stra, lascia sul terreno 8 punti, scendendo dal 30,3% al 22,3%. Forza Italia arretra 
di quasi 10 punti, mentre fanno segnare delle modeste avanzate sia la Lega che FDI.

Ancor più marcato il calo del centrosinistra, che, complice anche la diminu-
zione del numero di elettori del comune di Napoli, ha quasi dimezzato il proprio 
totale di voti, passando da 135.000 a 76.000. In termini percentuali si tratta di 
un calo che sfiora i 13 punti, con il solo PD in calo di oltre 10.

Alla luce di questo incredibile ribaltamento del risultato, che ha portato il 
M5S dall’essere la terza forza nel 2013, ad avere ricevuto il 4 marzo più voti di 
centrosinistra e centrodestra messi insieme, è rilevante comprendere quali spo-
stamenti di elettori lo abbiano determinato. Abbiamo quindi stimato i flussi elet-
torali del comune di Napoli fra le elezioni politiche del 2013 e quelle del 2018.

Come possiamo osservare nella Tabella 2, quote rilevanti e curiosamente si-
mili di tutti i bacini elettorali del 2013 si sono riversate sul M5S lo scorso 4 
marzo. In particolare, hanno scelto il Movimento il 4 marzo un quinto di quanti 
avevano allora votato la coalizione guidata da Bersani, un quinto di quanti aveva-
no scelto i partiti del centrodestra cinque anni fa, e un quinto di coloro che non 
avevano votato nel 2013. L’unica eccezione è l’elettorato di Monti, per il quale il 
voto al Movimento non è stata una opzione.

I flussi indicati significano che un elettore napoletano su 11 ha votato il M5S 
il 4 marzo dopo essersi astenuto nel 2013, uno su 26 aveva votato Bersani, uno su 
29 Berlusconi. Complessivamente, la quota di astensionismo intermittente a Na-
poli sfiora il 10% dell’elettorato, molto simile, seppur di poco inferiore, a quella 
massima osservata a Reggio Calabria (Paparo in questo volume(a)).

La Tabella 2 mostra come, anche in virtù di forti defezioni verso il non voto, 
i tassi di fedeltà per gli elettorati delle due ex poli del bipolarismo italiano non 
raggiungano il 50%: 49% per il centrodestra, addirittura il 39% per il centrosi-
nistra. Si tratta per entrambi dei valori minimi fra tutti i casi che abbiamo ana-
lizzato finora, inferiore anche a quelli di Cagliari e Rimini per il centrosinistra 
(Paparo in questo volume(b); Vittori e Paparo in questo volume), per la prima 
volta al di sotto di quota 50% per il centrodestra – anche se non molto inferiore 
a quelli osservati in altre città meridionali (Paparo in questo volume(a)).

Addirittura, la nostra analisi mostra come il centrosinistra 2018 sia stato più 
appetibile per l’elettorato 2013 di Monti (il 43% lo ha votato, contro il 36% che 
ha scelto il centrodestra), di quanto non lo sia stato per chi cinque anni fa votò 
Bersani. Questo singolare fenomeno lo avevamo già evidenziato a Torino (Paparo 
in questo volume(c)).

Guardando ora alla Tabella 3, possiamo capire come siano composti gli at-
tuali elettorati dei diversi partiti a Napoli, in termini di bacini elettorali del 2013. 
Naturalmente, il caso più interessante è quello del M5S. Il 40% dei suoi elettori 
del 4 marzo lo aveva già votato cinque anni fa. Il 30% si era invece astenuto. 
Porzioni molto simili, pari circa a un ottavo del totale, provengono dalle due 

https://cise.luiss.it/cise/wp-content/uploads/2018/09/DCISE11_3-10.pdf
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Tab. 2 – Flussi elettorali a Napoli fra politiche 2013 e 2018, destinazioni 

Voto politiche 2018

Voto politiche 2013

Coalizione 
Bersani

Coalizione 
Monti

Coalizione 
Berlusconi M5S Altri Non Voto

LeU 9% 2% 0% 1% 5% 0%
PD 33% 35% 3% 1% 4% 0%
CS, Solo candidato 1% 2% 0% 0% 1% 0%
Alleati PD 5% 7% 1% 0% 1% 0%
NCI 1% 4% 1% 0% 2% 0%
FI 0% 23% 41% 2% 4% 1%
CD, Solo candidato 0% 1% 0% 0% 0% 0%
FDI 2% 4% 4% 1% 1% 0%
Lega 3% 5% 3% 2% 3% 0%
M5S 22% 3% 20% 86% 66% 22%
Altri 9% 2% 0% 4% 8% 0%
Non voto 15% 13% 27% 3% 5% 77%
Totale 100% 100% 100% 100% 100% 100%

Tab. 3 – Flussi elettorali a Napoli fra politiche 2013 e 2018, provenienze 

Voto politiche 2018

Voto politiche 2013
 

Totale
Coalizione 

Bersani
Coalizione 

Monti
Coalizione 
Berlusconi M5S Altri

Non 
Voto

LeU 76% 5% 1% 10% 9% 0% 100%
PD 68% 22% 7% 1% 1% 0% 100%
CS, Solo candidato 62% 26% 0% 0% 6% 6% 100%
Alleati PD 60% 26% 8% 2% 3% 0% 100%
NCI 18% 35% 32% 0% 10% 6% 100%
FI 1% 13% 77% 4% 2% 4% 100%
CD, Solo candidato 31% 31% 29% 0% 8% 1% 100%
FDI 23% 14% 45% 10% 2% 5% 100%
Lega 33% 16% 30% 15% 7% 0% 100%
M5S 12,6% 0,5% 11,2% 39% 7% 29% 100%
Altri 57% 4% 2% 20% 11% 7% 100%
Non voto 6% 2% 12% 1% 0% 79% 100%
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coalizioni di centrosinistra e centrodestra.
Per quanto riguarda Forza Italia, i tre quarti dei suoi elettori lo erano già nel 

2013, un ottavo avevano votato Monti, e nessun altro ingresso è significativo. 
Venendo infine al PD, mostra la composizione ormai consueta: circa il 70% dal 
bacino di Bersani, il 20% da quello di Monti, il resto da Berlusconi.

Il diagramma di Sankey visibile sotto (Figura 1) mostra in forma grafica le no-
stre stime dei flussi elettorali a Napoli. A sinistra sono riportati bacini elettorali del 
2013, a destra quelli del 2018. Le diverse bande, colorate in base al bacino 2013 
di provenienza, mostrano le transizioni dai bacini 2013 a quelli 2018. L’altezza di 
ciascuna banda, così come quella dei rettangoli dei diversi bacini elettorali all’e-
strema sinistra e destra, è proporzionale al relativo peso sul totale degli elettori. 
Dall’immagine si evince la straordinaria capacità d’attrazione del M5S, che è for-
mato da bande di tutti i colori. Certo quella gialla dei suoi elettori 2013 è la più 
grande, ma quasi un terzo dei suoi voti 2018 provengono da astenuti del 2013, e 
un quarto, poi, dalle due ex coalizioni principali – in misura pressoché identica.

Concludendo, possiamo dire che la nostra analisi dei flussi elettorali nel ca-
poluogo campano ci ha permesso di comprendere quali movimenti di elettori 
abbiano contribuito all’eccezionale successo del M5S. In particolare, abbiamo 
potuto evidenziare i forti ingressi dal non voto e quelli simmetrici dai due poli. 
Di contro, abbiamo riscontrato i più bassi tassi di fedeltà per i bacini 2013 di Ber-
lusconi e Bersani. Per quest’ultimo è stato così basso (39%) da risultare inferiore 
alla porzione di elettori di Monti ad avere votato il centrosinistra.

Fig. 1 – Flussi elettorali a Napoli fra politiche 2013 (sinistra) e 2018 (destra), per-
centuali sull’intero elettorato  
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Nota metodologica: i flussi presentati sono stati calcolati applicando il modello di 
Goodman (1953) alle 884 sezioni elettorali del comune di Napoli. Seguendo Schadee 
e Corbetta (1984), abbiamo eliminato le sezioni con meno di 100 elettori (in ognuna 
delle due elezioni considerate nell’analisi), nonché quelle che hanno registrato un tas-
so di variazione superiore al 15% nel numero di elettori iscritti (sia in aumento che 
in diminuzione). Si tratta di 69 unità in tutto. Abbiamo effettuato analisi separate 
in ciascuno dei quattro collegi uninominali della Camera, poi riaggregate nelle stime 
cittadine qui mostrate. Il valore medio dell’ indice VR per le quattro analisi è pari 
a 12,6.
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